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AL - SIGNOR

B.DOMENICOPOTENZA

CAPORUOTA DEL S. R, C.y E RISPET=
TABILE CONSIGLIERO DELLA REGAL
CAMERA DI Ss CHIARA .

S On ioy venerando Signor Caporuota § gid da
gran tempo persuaso , che non merita affatto
d’ esser nato, chi nella Sacietd per se solo vivey
ed altro non meditay fuorché il privato suo van-
taggio; laddove per diritto nommeno scritto

(=)
che naturale y ¢ strettamente chicchessia tenuta o

g misura del suo poterey Ziovare al sue pari «
: a 2 Quins
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Quind:i ¢4 che dvendo la divina Provvidenza al-

tamente impresso nel cuor mio un vivo amove

per le lettere y o creduto sempre y che per que-
sta via avesse guella disposto y dovermi io a pro

de’ miet simili impiegare . Locché, mi lusingo

e di averlo temtato ne’ letterarj Lavori , che
S ora o messi in luce y e di tentarlo di pre-
sente , con pubblicare quellaiparte della Napole=
tana Giuri.&‘prmfenz.z y che Diritto Privato co-
munenmente s’ appella . Ma qual’ & 0 urilid | che
c/;;z fzuffztt? Lavorlo sperar st puole y addimande-
ra il Savia mio. Caporuota ¢ E forse questa un’ Q-
pera non mar temtata per lo addietro? Sarei nel
grado di risponder di s)y se’l pudore nonme’l
vietasse . Perciorc/rc") laddove tanti valent’ Ingegni
an creduto di dover I estero Diritto col patrio
tramischiarey dorde ¢ venuto di non quer eSSt y
sott’ f’s’”f rubrica 5 interamente Tegistrato , quan=
20 cf_z pairi'cf Oiritio ne’ nostri Original; conte-
neasty e 1o non per mancanza d industria 5 ©
d ingegnoy ma a sol fine di mon far crescere
a dismisura i Volumi ; io all' incontro , opinan-
a’o,, c/ze. la Romana y o altra Giuri.sprm{enza
da’ PTOpT) fonti si dovesse attignere 5 e che di
raz {afm ne’ sol; luoghi oscuri della municipal
Ragaoue. vl dovessiiio parcainente avvalere mi
sen. avvisato , di dover tessere la tela della mia
Opera “31 solo filo delle nostrali legoi o ad og-
getto di Taccorre  ( come i f::.;l'n,g'a di aver
Jatio ) di registrar | dico 5 sott’ ogni rubrica s
tui=

il s B

2atto e quanta da’ moltiplict nostri fontt peseat”
si potea . Anzi per adescare la nostra szfenm
ad 'informarst y colla menoma fatecay che st po-
tesse y di quelle Lepgi 4 che le a’ovesse.ro servir
di. normay nommeno nella presente private sua
vitay che' nella futura pubblica, mi e parso op-
portuno Stendere la presente Diceria n‘e!{ usato
lineuaggio d’ Italia ; al che. fare mi @ indotto
ancora il considerare da um canto che le Leg-
gt nel nostro Foro pit m{opcmz;e , nella Italica
favella sono scrittey e che c{cffl alrro canto nol.'z
si pud un concetto dalla original lingua in a'=
2ra voltare , senzacché o crescay 0 FHNOTE, o al=
meno perda di quel brio 5 onde dall’ Autore era
stato corredato . '
Ed eccovi mio Mecenate in breve ’spo:favg il
perchdy fra tanti pellegrin: ’{zg:'gai ) lda chi lax
Ragion nostra é stata egregiainente zflusrr.zm. y
io ancora non immemore della scarsezz de’ pie=
cols miei talenti o osato di rappresentar qualun=
que figura nel teatro delle Municipal Giurepri=
denza; e di scrivere non latinemente  come al-
tre volte & fatto ma piuttosta nel presente I-
zalico idioma ; Sperandone , S€ non‘lo.‘!a > (‘C/l?
non merito ) , almeno scusa dagl u..vpm:‘z.c:z‘l;
Giudicy -delle letterarie cose o ¢ome % alltbil-
mente siete Vot 4 a c/zz" questo parto fin dac=
nsat di consagrarlo 4 come

\ a
cheé fu concepito 4 PC
i e : m’a

'di presente il consagro - Al che fare

gertamente determinato il vivo desiderio 5 <he
. 3 % FEUR
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,’re'mpre o nodrito di dimostrarvi un piccol sqo-
gio di quella gratitudine, quale debbo agl’ irgﬁ:i-
2 benzfiz] o che di tempo in tempo dalla bene-
Yica vostra mano sonomi stat mpartiti ; e w'ad
Jissato amcora il considerare s che chiudendo in

Se ] : 27 ;
guesto Lavoro regole d; Giustizia | rlposar g-

ma nel seno dr (7
7 el ses I .co/az 5 che aq tutto Su0 poters
e Giustizia coltiva , " .

D: 7, ¢S, Llustrisy,

.
o

R SN
Ulm.-.k:‘:.c‘. y @ devotiss. SeIVe
Filippe Aunirati o
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L’ AUTORE A CHI LEGGERA’

"T\Rami io compromesso 'di - restrignere il
Diritte privato in un sol Velume ., Ma
poi cresciutami per le mani la materia , m'e
copvenuto aggiugnerne ua’ altro 4 appunto per
adempiere la promessa Cii racg(\.gliere intera-
mente , quanto ne onri si contenea ; essen-
do mio intendimento di scrivere non git I-
stituta , ma di fabbricare un intero Corpo
di nostrale Giureprudenza.
Il che m' L indotto a stendere cotan-
to il primo trolo di gquesto 1L, Volume ,
che diversi fogli di stampa comprende . E
come mai potea io in breve disbrigarme-
ne 4 senza dimezzare quel impormntissi-
mo sistema di leggi pescarecce , da cui il
torne una menoma parte 5 per acecorclar-
lo ,.sarebbe stato lo stesso  che da un ben
formato umano corpo , levarne via un mem-
bro 4 onde in cambio di vago garzone, rap-’
presentare un deforme mostro ¢ E poi , cht
son s& , che I importanza e natura della
materia & bene spesso forzati gli antichi stese
si , non dico Compilatori 5 ma pur ancha
Istitutisti. » ad esser prolissi . Ne fan pien-
fede g’ Imperiali tlementi del Romano Di-
Yitto y in cui 4 fra gl’ altri 5~ lunghissimi so-
no i titoli : De jure naturali gentium 4. €l
civili « Le rerum divisione « De actionibus «

Del
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Del rvesto , se a talun Professor Venisse -vo-
glia d' avvalersi di questo mio Patrio Dritzo,
potrebbe egli, per disbrigarsene, “sporre di que-
sto primo Tomo il primo libro, e quella parte
sola del titolo I. del libro IL ‘che si stende
sino al n.e.della p.108., ed indi dar dipiglio a
Tomo II lasciando, come fo 10,alla privata
diligenza de’suoi Allievi s scorrere da se, ove
la bisogna il richiegga , il rimanente del
mentovato titolo , Avviso finalmente s aver
i0 pilt volte ammonticchiate rispetto ad un
medesimo articolo , molte legoi uniformi
non' gia per ingrandire il volume, come for-
se potrebbesi taluno avvisare y ma unicamen-
te¢ per mostrare, che quantunque alcone di-
sposizioni di Prammatiche, o di Dispacci sia-
10 0ggi poco curate da’ Magistrati , non per
questo si debbano tener pér abolite s avendo-
ne il Principe iteratamente comandata 1.uh-

bidienza semprecche sfasi egli accorto della
1nosservanza, ,
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IL GIUS PRIVATO DEL RE'IGNO '

INTRODUZI1ONE

X. 1‘,&»%%:«}; L Gius Pubblico, ¢ Sagro Na-
& A % poletano omai messo a luce
-soggiungo 1l Privato , Mio in-

tendlmento & dlsporre in que-=
m@%%’# sto terza Volume 4 la Munici-

pale Privata Ragione giusta il metodo ne
due antecedenti Voluml adoperato : clot con
raccorre da’ nostri Originaliy e sistemare per
quanto soffriranno le mie forze , guanto a’
privati negozj appartenente 5 in essi Origina-
li mi riuscirk di distinguere , € rinvenire ,
senza niente nuschlarvl di Diritto Romano 4
con rimettere il Leggitore, ove della cogni-
zione della Romaha Ragione farh d'uopo, ale
la mia Analisi delle Giustinianee Istituta.

2, Ad oggetto di non rifare il gia fatto

non’ premetto la storia della Napoletana Giu-
A res

3



2 Introduzicne .
reprudenza , avendo a questa bisogna git ha-
stantemente soddisfatto nel Volumésulla Pub=
blica Napoletana Ragione disteso '

3. Tutte le private Leggi del Regno atre
oggetti commodamente si rapportano ; alle
Persone cioe ;.alle Cose ; ed. a’ Giudizj . Quin-
di.il presente Lavoro in tre libri 1l ripar-
tisco : nel I, de’ quali sporrd il Diritto alle
Persone concernente : nel 1J. quello, che ri-
gyarga alle Case: E | ultimo finalménte sp-
¥d @' Giudizj dedicato, | |

-
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IL GIUS DELLE PERSONE . . cory
TITOLO I ol
' DE slmwl ; ’E‘,SER\MTORAI‘;V
X, L’ vomini’y -pl1é ]e; ‘Napoletana ‘MO-:

¥ narchia compongono’,  per’ rispetto’
alle ncstre Leggi'y possono nelle’ _segllen,ti_
Classt ripartiysy, ©770 - ‘
“3, 1. 'Sono”essi’y o Cherici’y o Lal. :
3.  II, I Laici sono’, o Liberi, 0 Servi, '’
4. HI. GI’uomini liberi sono , o di pro-
prio, o di alieno ‘dx:it_tc‘). AT ‘ .
5. IV. Gli womint di Diritto' proprio’ so
no o Magoioriy 0 Minori, 3 :
6. V. Finalmente dettano le" ‘nostre” Leg~
giy doversi ‘i ‘maschi’ distinguere dalle fem-
mine , : gl
7. Noi qul ci- dispensiamo’ di ragionare
della prima divisione delle persone; r_:-:§sen_do-
si gid in un particolar” Volupie, sotto il tito-
lo di Gius Sagro raccolte 'operosamente le

. Municipali Leggi a’ Cherici appartenenti .

Passiamo dunque alla divisione seconda , cioe

a far parola de’Servi. _
8, Quanto la Ragion Romana intorno
O g A¥ g & or



4 Lik 1. Ti 1.
Servi , Li_bertini, Manumissioqi dispone pud
1n accorcip, vedersi neila nastrg A::.?iis; !dal
zut, 1L dél priino libro fino aj e, ‘P.']H Qul
avverto }[L}el, éhe 1 nostrali Scrittorg o.sser—
¥ano , C10¢ : AIVentano npostr A .
soli, ch’essendo nimici delf;trICfs;z}tiij::"lt t%é];l
?f;::;e’n Ciome 11- Turt_:'hl s vengono ir? mano
] quait soggiacciono presso di noi a
;]):-lgsqotnanet'(;{’o’;nganic-UI sgggiac;vanp 1 schiavi
: e 401 an/i se sieno manomessi
Etf.jmno li manomessori guei: dritti, che sqpra
tj?rf:é?r(f)ramzjcé?{l Romani go,_dear;o . La cat-
a fi Istiant non toglie la libereh g’
Cattivi ; ed i Cristiani presi da’ Turchi . e
Saraceni , siccoine presso altre Nazionj ’ ,co-
s1.presso di noi passano per libeyi . Ve nia-
mo alle legoi . il =
.. 9. Nel Cddice delle Costituzioni trovo rg-
glstrate due feggi concernentino a2’ servi fug -
gitivi, I-Ja prima ( & questa di Guglielmo
e ;foqam registrata sotio 7 #iz. e servis y et
ancillis Sagitivis viera a chicchessia prende-
;-;—; Serviy ed ancejle ﬁlggitivei,'e ;')rendend:;é
?t"- ](‘-‘).Fd“m'.i rt;:st.iruirsi subifo , C}TB sia pos'sibile
f 1:0 [).lJrOill y-e nel caso pPol che i pa-
fﬂ'(}nl Bou. g CONO0Scano , ordina dOVL‘.FSi dare
in nlms'_l_o de: Bajuli , con dopver questi tras-
-z‘;::)'-‘f:};;lm%‘lltfa Mag.:n; Guria., sotto pena , in
vrh presi ‘!e?v.e-”f‘](.)“? y di dover chi gli a-
_ 51, t Bajuli, restar confiscati es-

s, ed 1 lora bepj

10,

De’ serviy e ervitort . 5
10, La seconda ( di cui n'¢ I'autore Fe=
derico, ed & posta sotto il tit. De mancipiis
Jugitivis ) dispone , che i 'schiavi fuggitivi,li
quali il Re Guglichmo avea ordinato doversi
da’Bajuli trasmettere alla Magna Curia, senza
perd determinarey che dovesse faisene 4 si.
dehbano per lo spazio di pa anno da’ Bajuli
¢ustodire , aceid comparendo i padroni, €
provando il lor dominio ., se gli restiruiscas
no , con esser perd tenuti.di prestare al Fi-
sco un certo diritto solita @ pagarsi ( in che
consistesse” non si sh ) al, Fisco, ripeto, per
opera-di chi ricuperano ‘quei fuggitivi , che
altrimenti forse perderebbero. ‘
11. Tntorno a’ servie ascrirtizj leggesi sot-
to 1l titolo delle Costituzioni s De Fasallis o
alias y De wvillams non ordinandis ,..una_ costi=
tuzione di Federico, la quale vieta ordinar-
si ghi ascrittizj senza ilt beneplacito  de'pa-
droni, purche la necessita della; Chiesa nol
richiegga. Ascrittizj erano I quelli vomini li-
beriy 1 quali vendevano se stessi a padroni
di fondi rustici., per essere. alla coltura di
questi perpetnamente addetti, 1I. quei schia-
vi, che conseguivano da’ padroni un’ ombra
di liberthy con patto, che mentre vivevano
coltivar dovessero i fondi de’ manomessori .
Gli ascrittizj nel’ prime , e :secondo, senso ,
erano riputati come parte de’fondi per mo-~
doy che vendendosi 1 fondiy anch’essi , e lo-
A 3 10
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ro figli erano compresi nella vendita . Veg-
gasi Tito Popma De operis servorumly pag. 154,
Cujacio ne’ Paratitli 'al titolo del Digesto De
operis libertorum :“Salmasio De modo usura-
rum ., Or come "1 néntovatr ascrittizj , per
1sfuggire la' servitliy si‘facevano osdinare, de-
fraodando cost 1 ‘padroni, percid ‘vietd Fede-
rico & Vescovi ordinargli . Oggi presso di noi
Vi 'sono quei solt ascrittizj 5 i ‘qualy con tal
legge sono ‘stati manomessi 4 chedebbano;, du-
rante lor vita, coltivare ‘1 fondi - de’ mano-
nessort, avendp’ Federico vietato: a:-chicches-
s1a comprare vomini liberi ‘per destinargli al
perpetuo culto-delle campagne . Coste, guia
fréguenter . ;

12, Alle* Costituzionl aggiungo ' Je, Pram-
matiche ‘sotto il titolo : De servis nmnumiui.f.'

13. L. Gli schiavi infedeli, se divenuti
C;i.stiani= partono. dal Regro «senza licenza
scritta“del’ Re'y pigliati avran perduta la li-
bertzl. pramyiy, : 3

4. 1. I' Tarchi, ed i Mori 4 che saran-
no stati' manomessi , ‘fra lo .spazio di gioral
d}éCT y provar debbono nella Regia Cancelle-
‘ria lla lor manomissione’, ‘e dare:il lor no-
me, cognome, ‘e patria, sotto’ pena di. galeas
pram. o, Lo »

15. 1. T schiavi anche battezzati non pos-
_39"(’ Portare aymi di sorta alcunaysotto pena
della perdita ‘del]e medesime , € della galea,

A - § 101

De'serviy e Servitorte. ualsi?. :
non ostanté: che n’.abbiane, ottenuta q ‘

voglia licenza . pram. 3.

16. 1V. Niuno pud 11
ra di Lavoro, senza |’ assenso
altre Provincie senza la, venid
Udienza,'o del Regio Go_yernadore y
re - donare alienar servi., prat; 4+ b2

17. V. Vieta la prammaticd terza e ex
tractione animal. POLtarsi servi fuoxt Regno sen=
za da: licenzardel Rew 0 o _

18. VI.. Non ponnQ: 1 marinal s sotto pe~
nd. di niorte y portar via Servi fuggitivi ; e
Jcciocche. vi sia. meno occasione di, fugglrse=
e debbono i marinari suddetti , sotto pend
di perdita de’loro legni, o custodir quer‘snm
tempo_di: notteuy 0 toglierne yemyz € VEIE

fani. 2 ¢ nAutLs . : A e
P"d;f;-. g:;’[[D Oxdina. Pio. V.. 'c}_)c,.i schiavi 1{}7
fadeli subito rigevuto il Battesimo,,, siano i-
beri . Bolle -rapportata da Pietro Matteo 27
Sumyna Constitutionum, Sumizionuil 1Pontt freum_»
Questa Bolla perdy come lesiva de’ dritt je__
padroni, non. & stata ricevata 10 Regno ,-1'0'
ve.lausola volonth de’Padroni . senza aitrd
sollennith basta a manomettere i schiayi. o

20. Quel yiche: finora s’.é ragionato [’TF;);:
no a servi, rignarda quelli nvomint; , c'fh""""
1o <otto il dominio de’ Padronls, i€ S orniti
dii-liberty . . Con, giesti, 2000 .qualche 'Sl;n:i-
glianza quegl’ pomini 11'06};1 _,4 che..prezzo ;_1&;

Napoli s ed In Tei:'-‘
" del Reyed in
della Regia
compra=

L3
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da’ ricchi s”addicono a’ servigj di questi

_comunemente servidori " appellano lnm;noe
.3 questi ecco cidy che stabiliscono le mnosty
leggi . : oy
21. L T servi della casa del Re , de’ Sig
Real’l y della Posta, della Caccia dé'T s
e glaltrl di simile classe ( a’ l,la}i n -
pud seguestrare ad instanza de’ zreditorion 2
nor la terza parte del soldo ) mon os;o N
contrarre debito , - che oltrepassi - Ia psom e
di docati dugento, sotto pena di essc i
ciati-dal Reale servigio ; he i
Vs i /igio ; purche pera.) “non
gem.no €n1 proprjy ove appoggiare 1 loro
Regl,' ;,_.: pram. z. De servis 5 ac viduis Domuys
22, L St rinovanno le prammatiche, con Te
quali si prescrive il numero di due servitori
per lo accompagmamento di qualungue perso-
sncari’v : ;lormo g donﬁa‘che sta . E si pres
ot r:(;oc;'a, c?ie .]a Gran Corte della Vi-
g Eordi A privativamente a!la pena de’trat-
dilte: sledh colr_rtro‘ !1 'ser:urrorl',, senza_riguar-
" mﬂo. . og 1a pnv]]eglo f"e padr'om ¥ Di.fpi
bt esto Fitolo debla Collez. de’ Dispac.

om. VIH, p, 45
tor?gs:i qus-_ II'I.Re. vuol‘el_, che contro li servi-
oy dalll a pena delli tracti di corda pre=
Gran C e« Regie Pramarasichie 1, ‘e it 2%
' Corte si proveda di chi sappia usarle

ssnza pericolo, 2,
a4r

De' serviy e servitori: G

24. 1L Si proibisce alli servitori, € pag-

g1 il portare le dragoniere sopra le livree @

essendo questo un distintivo de’ soli miligas
Il. 3. W

TI1T'@L0 I

DFGL' UOMINI DI ‘DRITTO ALIENO.

A terza divisiorie delle persone da noi

proposta fu , che altre erano di pro-
prio , altre di alieno dritto.. In' questo tito—
lo, ed in parecchi seguenti farem parola de+
gl’ vomini di dritro alieno. \

2. Quei , che soggiacciono alla patria po-
testh: chiarhansi uomini di. dritto alieno , ©
figli di famiglia, xispetto a’ quali esaminere-
mo» tre articoli« :

3. I Donde nasca la patria potestd . Ifs
Quali siano i dritti de’ padri sopra 1 fgli da

famiglia . 1L Quai dritci abbiano i hgli ris
spetto a’ Padri . .

t.

TI:
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DE Fofiri : TASCE
y DONDE NASCE LA PATRIA

POTESTA' ,
I XEri : [ 35
. I )E(ajr:;;a questa ‘dalle fegittime' nosze ,
” a‘ z o . - -
T ldozione , dalla legittimazio-

2. fnak : '
e ﬁ;gf (;g;;rsltjee:nojch mi .astengo qui spor-
tc sy o dek Regno, avendole distesamen-

POsSteyrel, mio ! Gius Sagro . '

2 n3;stf;t$ér:rt'ic:?0r;301 all”adozione | contéstang
- ot % -tmv;.'(‘x-)..vqlgr presso di noiquello
b ‘5{1.'srabihto nella Ragion R o~
n miz; Am(}' a rrrw.'f{o_n?a.nry pud vedersi
T ¢ a: z.g delle Gw:rm}.mnce' lszin{:iani &
SLlllodato.j;:" % e seg. §e noi che- stima 1l
i »pér ];mrm:e‘c‘or_r nor po:hr_ altriy non b.’l:-
SWotses, o] ’Vdf'!du.u della adozione . che :si
v Nor;:jo a snpula? c!le st ’fzr coll’ qu-mrl_té.
c‘hiedendosi ,pzr djifmr(j”;fhce Z}‘Coztjaité.r e
avente ordinaria ':?-?ri’cli'fflmonc;"‘ ) e
dllas e 5 git 1dizione da un canto, e
ato, tale non essendo li Giodi-
¢l a

e S
e

(1) Fra’ quat: . '
A " quali Fepri ‘ isst i
nostri Tribunalj r1gnorversarissimo nella pratica de'

» 4d Hein, Insy, Tom, 1. R B o 8

& -4

De* fonti y donde nasce la patria potesti. TT
ci a contratti y istituiti’ unicamente 'per |a:
fermezza de’ contratti. Sono queste’ opiniont
de’Dottori . All’ incontro circa I’ arrogazione,
una delle spezie di adezione j v’ ¢ dispaccio
de’ 5. Novembre 1755, dal quale st rileva L
il .piano onde farsi oggi l'arrogazione . II.l'gﬁ'et-
to dell’ arrogazione stessa . 1l piano ¢ siffat-
to. L’ arrogatore ricorre al Principe g da;
quale si rimette la supplica alla Camera de
S. Chiara y che su di cio . consulta it Re y
ed if Re , ove gli piaccia 4 ordina alla
suddetta Camera y che s])ed‘isca il privilegio .
L’ effetto poi, che 1 arrogazione produce egli
&, che V arrogato & dscritto , ed aggregato
agt’ onori , e prerogative dells famiglia dello
arrogatore . Questi perd non pud lasciare
allo arrogato alcano bene antico defla suva
casa y ma solamente quelli beni , che saran-
no di suo proprio acquisto . Trovasi 1l suc-
cennato dispaccio nella Collez. d¢” Disp. Tome
IX. p. 28, ‘ .

4+ Finalmente in riguardo alla Iegittima-
zione, presso di noi vale il Gius Romano (1),
se

(1) Tnfatti sono cottidiane le legittimazioni per sub-
‘:n-’ﬂﬁ'ém-mah,‘iumm'um_; e della lcgutuna'?.lonf:' et L
sum Principis n' abbiamo un receate esempio nel dispac-
cio dé" 28, Sertembre 1782., qual rescritto piacemt qui
intiero rapportere , come quello, donde si rileva'la pra-

rica-ancora di siffatta legittimazione .. Uniforiseniers ::f/
3
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82 De’ fonti y donde nasce 1, parria pogesyd
€ non Che,’ lat._‘ legittimazione per dan'o;z
Curiae non 4 pih luogo conie 11, -
= l g0 , quella che s
pparteneva alla propria poljzi, de’ Romanj
Avviso pure y leaittimarsi omgn: 2
i1 1 S 0g31 anche quej fi-
gl, e.p(?r [tto Romano ngp sl . potreh
bero legitrimare T

sy concedendosi opoj
. ) gg1 tal De-
neficio per lavare unicamente la macch; de’
Natali . B

*ié&%} 9

B 3
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fa (’g;

4 Lonsulta g;
X ! 02258, 2 i .

aerio Caggiany g4 @ Real Camera , il Re accorda a D.

Alisio suo fioy, ”d: Mavsico la domandata legitimazione dé
@ aturale quoad honores ,» &  successio-

BEM, e comany,

legiv colla sol; 7 h‘;/::’a;’:m Real Comern spedisca ¢l Privis
i i 3 s . e vl

zioni . Palazzg 23 @ yoche siousa in consimili legitimpe
' » S¢tiembre 17524 Carle de Marco.

a3
TITOLO 1IW : .
DE’ DRITT! DEL PADRE SOPRA
DE’ FiGL] «
1. YR dritti de’ padri riguardo a’figli, an+

i.' no piu rapporto colle nostre “patrie
Yeggi I. 1l non potersi contrarre , n& spon=

sali, n® matrimonip da” figli senza la patria

autorith . 1I. L’ essere a’ figli - vietato nego-
2iare senza il paterno assenso, IlL. Il poter=
si dal padre vendere i figh . 3

2. Riguarda a’ matrimanj 4 e sponsali de’
figli 3. gid lungamente, s’ ¢ da me ragionata
nel Giys Sagro. Passo dunque al secondo di-
ritto., '

3. Dunque riguardo 2’ negozj de’ figli di
famiglia, eccp le determinazioni delle nostre
leggi .

4. I. Non ponno- i figli di famigliain for-
za di verun contratto obbligarsi , se non in
presenzay e collo espresso cansenso de’ padri o
sotto pena di nuliith , Li Notaj, ed Attnarj
che stipulassero contratti di figli ‘dl famiglia
saran puniti colla privazion dell' ufizio , e
colla pena di 105, oncie d’oro : ed allora
solamente da tali pene sarebbero esenti ,
quando avendo interrogato i figh di famiglliai
' . su

a
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sul loro stato, questi avessero mentito CE) &
nel qual caso: perd’ sargbbe 'puré nullo il con-.-
tratto . Tantq viene disposto-nel]a pramma-
tica I. sqtto il 277, Ad Senatusconsultum Ma-
cedonianym . Lo scopo della QLJ |
ca, essendo stato ‘di provy
ta, e vira de’padri |

ale prammati-
provvedere alla indenni-
AN ol il fa?llmente s’intende ,
e 510y contraendo, validamente

al bfﬂlef‘l?!ﬂ della pranimatica rinunciare s
muﬁt; i j:]uqr’la suddetta prammatica confer-
.HJI'“’ dilatata per altra prammatica  de’24.
Prie 1766. che & la terza sotto il cit. tir.

De Sc’ﬂa?_‘. M.ac.. colla quale il Re comarida
che tutti i Negozianti non possano - vendere
a C!"Edt_?r_lza quafunquc sorta di .rob-a a prrsone
fiosmute sotto- I altrai potesth , cosi’ dipaz
ire y e di ma_rito y come di 'tutm'E',l'.cnrﬂ-
tore 5 @ Sopraintendente ; ancovché li figli di
fflmlglm Posseggano peculio castrense y o A=
s1 rl:f.lstrense, sotto pena di nullity : potendo-
S1 lbemme_nre opporre in tali casi il beneh-
‘ 210

—

[

é (1) !\nti"camenre, ove i figli di famiglia aveffern men-
tito, spacciandosi, nel contrarre, per padri- di famiglia ,
€rano com: falsarj puniti, soprattutto , se col giura-
mento aveilzro altrui gabbato come attesta Ursillo ad
:ﬁecl- vo8. De Afflidtis, Ma poi “tal punigionc fu vietata
né?n'aa.”s’;‘é’r’é;"’f';m 36.§. 9: De office Wroc. Caiar. . accio
L UeSETa 1 padri indirettamente. tenuti per icoatrat-
ti de’ figli, percioccht ficilmente pagherebbero i debis
i de’figli ) per sottrarli dal gtudizio criminale.

De' driiti del padre :fopm de’ ﬁgfz'.' 15

- zlo’ Macednniano , o Vellgjano.

6. 1L Esseadosi poi-dubbitato 4 se nel or
ora citato editto vi siano pure compresi gli
obblighi di lettere di cambio . Sua Maestd
dichiard 'y che vi son compressi, pramm. 4.
anzi dichiard nulli li. contrat® , e . obblighi
fatti da’ hgli di famiglia con Jlettere di cam-

bio y ancorche fossero fatte in fiera, e paga-

bili in fiera, Disp. de’27. Agosto 1774. nels
la Collezy Tom. Kl po 412.°

7, Sono de’casiy ne’ quali restano 1. figli
di fémigiia efficacemente obbligati , tuttocche
avranno cootrattate senza la presenza . e ’l
paterno consenso . Cid avviene lL.. se saran-
N0 emancipatj 4 ciod 5 come spiega la 'pram-
matica stessay se abiting 4 g Vivano separatas
mente da’ loro Padri 4. con le loro Mogli - e fa=
miglie s cit. pram. Ie pg‘rt,:'ioc_:f_:hé in tal caso ,
passano i ﬁglj per tacitamente g::man.upau .
Non si richiede perd, che il figlio viva. se-
paratamente con moglie, e famiglia ; quasic-
che non essendo maritato, e vivendo separa-
tamente dal Padrey pon potesse validamente
negoziare senza il paterno. consenso ; 'con=
téndandosi la prammatica terza sotto del ci-
tato- titolo ,; che esso figlio vivaseparatamen-
te dal padre ;  intanto adunque nella citata
prammaticy prima_si h per figlio. quasi e-
ll]aﬂCiPafO, Chl vive .se_pa.rata'ment_e 1nsieme
con la moglie, e famiglia , in quanto cosk
suole d’ ordinario avvenire 5 che il figlio ,
- quan=



16 De’ dritti del padre sopra de’ figli,
quando si marita, allora finalmente comins
cia ad abitare fuori della casa del padre c
far separata economia, | "o
8. Avviene 1l. che valga il contratto - del
figlio tuttocche sfornito di paterno consenso,
ove il h_glio pubolicamente eserciti la merca-
=tura . et. pram, 3. Altri simili casi, li qua-
li dal dritto comune piuvttosto, che dal padria
descrivonoi nostri Interpetri, si veggano pres-
50 Rapolla Tom, 1lI. rag. 19. sotto il titolo:
De patria potestate. = |
9. Pongo termine a questo titolo con esa-
minare brevemente, se ponno i padri ven-
dersi i figli. Alcuni’ nostri Scrittori franca-
mente o negano affermando , essere presso
di noi ita in disuso quella Romana legge

onde permetteasi al padre negli urgentissimi -

suoi bisogni vendersi i figli di tenera eth .
A'llr incontro Filippe Pascale nel trattato: De
Viribus patriae poiestatis y part. I, rapporta a
larga mano moltissimi Dottori atfermantino,
%;pter51 1 padri vendere i figliy ove I’estremo

1sogno il richiegga , mon solo bambolini 4
~ma puranche adulti . Credo essere I'opinio-
ne contraria nata dal vedersi non frequenta-
t0 questo ‘dritto, locche perd a e non pa-
re poter bastare a francamente affermare d
- essere gil stato abglito,

12

T 1T OLO V.

DEL DIRITTO,CHE ANNO 1 FIGLY DI RICEVERK
GLI ALIMENTI DA’ GENITORI .

X. IL principal diritto ," che anno ifigliri=
. guardo a”genitori & quello ; che riguar=
da gl’alimenti 5 - quali  prestar’ debbonsi . non
a’ figli in~.pates'th unicamente s ma.[mramche
agli emancipati; dovendosi principalmente per
diritto divnataraysche fra fighidi famiglia 4
ed emancipativnon-distingue y essendo. tal di=
stinzione:dal diritto-civile stata» inveatata s

—-g. Contestano_ 1 nostrali Dottoriy che cir=
ca gli -alimenti:y siccome cnelle. Provincie dek
Regno praticasi la. Ragion Romana , cosl im
questa Capitale , osservasi il Diritto Coasuetu=

dinarios 1o MSSLEANL SRl

5. Nella Compilazione' delle Napoletane
consuetudini: leggesi un titolo : De alimentis
praestandis::sotto. del qualeson poste cinquey
constietudini y ¢he 'ad una ', ad una verremo
spiegando . Laiprima, ‘che:icomingia : 's? guis
habet , & siffattamente concepita st quis ha=
bet filios 4  seu-diberos cujuscunque. Sexus , et fi=
liiysen Liberi nalint;cum ipso. esse vel pater no-
iz ipsos , vel aliquemn. ex ipsis, tenere  securn in
domo 4 pater;:debet Jec‘uﬂc{t{ﬂl‘ numerum jfilioruiny
vel liberorum y cONMURETAtis persona sugy et, uxo-
vis in aumera diberorum y de bonis paternis , c®
e 5 ‘ aiag
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“¥8 Lib. 1. Tir. V. Del dritte y che anno
maternis suts 4 et alils obvenientibus ei 4 g ui-
é:y,g(;um?u(’ consanguiners suls agnalls s vel coong-
'{m; nec non de bonis datis eisden paref:;'.""r.r
in dotem a matre +y  swve liberis co.'n:n:;.'?."!}ur“
a.fi;umm praestare . Iza, guoi.m;rrri iDL ;],Eor{q:)
viro, nullum praejudicium suis c/otz:l'us, u‘“'
o7t viro liberas- habere debot . ‘oem:nzzr‘ ;
videlicet  si habeat ﬁ/[‘aj‘ duos 'y f; /;:35&7; Hyo_.
remr 4 vel noun /zaf"eat, pater retenta 5 P"a‘:“,’
Al it o ot W i 1
. onorumy: - paterno+
Tum 5 o er maternorum - religum::-Jﬁé:!'iezatc;;jz
frm:l'uz-mz praedictorum  bonorum’ teheatur da-
re ipsis Silids: suisipro’ substentationieipsorum
EI. St COntingat’ uduws iex ipsis_filits anoriy Super-
stes Silius habear ' pro - substemrations:: Sua i ter=:
zam partem fructwum bonorum ‘ipsorum refi=
qurs d.u:z!ru; PArtibus. retentis. ipsi patri: uxorenmt:
habenti y vel non y et idem servetur ST unum tan-
tumn quis hpbeat filium . R0, Al
4. Vegniamo allo sviluppo dil questa leggey
neli;a.' ‘1-“1_1!3 ben considerata si rileva., I...Chi
debba alimentare . 11, A ‘quai ﬁg.]i:,si' debba=
10, prestareglialimenti 5 re ' quando 4 €come
e da quai bheniy: -~ Srresds ¢
‘?f:i - son. tenutr aglalimenty ? )
_ <5+ E tenuto. prestare gl¥alimenti , non’
il solo padre. a’figli , ma bepanche avo
€ Fl_ualdﬂqme. altre. ascendente - parerno a’ni-
polt; e a Ll*-?a;lsivog'iino.:airni"-.di'écendenti, $1a="
70 maschi, siane femine, percidcchéel pria=:
ci-

I foli di ricevere gli alimenti ete. 19
cipio della consuetudine si legge : e taluno
abbia figlty o liberi di qualunque sesso; € sot-
to nome di Xber: vengono anche 1 nipotiy €
qualsivoglino ulteriori discendenti ‘s & libero=
gum o De verborum signi icatione ,

wali fioli si debbano, secondo la consuetudi=
+ g7 ] o) i o URET
ne y prestar gl alimenti }

6. Quel, che nella presénte consuetuding
si dispone circa . gl’ alimenti indispensabil-
meunte dee intendersi de’ figli legitrimi . Rac-
colgo cid L. dacche nella consuetudine si dispo-
ne , dovere il padre prestax a’ fight glalimenti
da certi beni, secondo il numero de’ fighi
messa in numero de’ figli, anche la sua mo=
glie « Si parla dunque di quel figli, che nati
siano al Padre; dalla moglie , non git dalla
concubina , dalla meretrice ec, IIL  dispo-

ne la consuetudine , dovere il padre putrire i
figli da’ beni ancora ricevutiin dote , Qr chi
non sayche la dote suppone il matrimonioye
che percid nella consuetuding si parli de” figlt
nati da giuste nozze ¢ IIL dopo essersi nella
consuetudine stabilito, doversi prestare gl’ ali-
menti anche da’ beai dotali, si seggiugne, che
morto il marito, il quale da mentovati beni
assegnati ahbia gl’ alimenti a’ hgh,d.ebba_nn le
doti Zibere , ciot senza il peso degli alimen-
¢i alla moglie restituire . Dal che si vede »
che nella consuetudine 5 si faccia parola di
: 2 ) _ﬁgll.
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ﬁgh. nati da femina dotata, ciot di figli le-
gaptimi .

7 5 . v ]
Quando a figlt prestar debbonsi ol alimenti
fuort della casa paterna® .

T Nella ‘consuetudine si determina , dover-
si dal padre prestar - alimeati a’ figli ,, al]oﬂ
che al Padre non piace tener quelli nella
propria casa, o non vonno i figli col Padre
cogblta.re, Ed in questo duro senso fu la con-
suetudine interpetrata fino allo anno 1741.,
._.quando essendosi’ gluntate le qudttro Ruote
ot e S, i
del §. 3. de nmatica de’4. Marzo 1738,
fu deciso dal” Sacro Consiglio ( qual decisio=
k3 fu approvata dal Re Carlo con Dispaccio
de I5- Decembre 1742, 4 € trovasi insieme
3051 essa de;;isione registrato nel Tomo VIIL
Dl gon o o) e I
_ era per lo addietro malamen-
f’.c] intesa da' Dottori , e che per I’ avvenire
;;;b-;‘?r lg_tendere; di quei senitori 5 e figl 5
SRS :;"Llsta causa volessero separatamente
R quale forse nascesse, o dall” inumani-
%dglie genitori 4 o dal vivere sfrenato de®
. °

Da

by

o T
TR

I figli di vicevere gli alimentt ete. %X

Da guai beni debbano i figlt essere alimentatl s
ove per giusta caosa-mon vogliano esst
coabitar col padre, o non voglia

il padre tenerli in casa *

8, Dee il genitore prestare a’figh gl’ a-
limenti, I. da’beni suoi paterni, € materni:
II[. da’ bent pervenutigli da qualsivogiino suol
consanguinei, agnati; o cognati . IIL da’ bent
datigli 1u dote dalla Madre de’ communi 11-
ali. Soggiungne perd la consuetudine , che
morto 1l marito, alla suddetta madre 4 su }1
cui dotali beni siano stati assegnati gl ali-
menti a’ comuni figli , si debbano restituir 1
beni suoi dotali Ziberiy ciot senza il peso de=

gli filiali alimenti.. :

Come debbansi prestare © sudetti ali-
* menti? in roba 4 0 in
frutiog

9. Costa da quella parte della Consue-

tudine , la quale stiamo interpetrando 5 che

non esser teou-
alimento  par-
ba-

comincia : et si contingal o

to il genitore assegnare It ent
te de’ stessi beni pocanzi descritti
stando assegnar a’ fighi una ceria parte del
frutto . Locche std ancora €Spresso nella con-
suctudine : quod si aliguis , dove sta scritto &
qguesto modo : o tenute i padre dare per "
: B 3 flien=
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meiito 4 e sostentazione al figlio parte de’ frutt:

de’ predetti beni .

10, La legae Romana fa dipendere dall’
arbitrio del Giudice il guantitativo degl’ ali=
menti, da doversi regolare secondo la o:uanti—
ti de’ beni, il numero de’ figli , ed il hisogno
dfz’ medesimi : all'incontro la nostra consuetu-
dine essa stessa fissa Ia quantita dello ali-
mento, volendo , che de’frutti de’ mentova-
ti beniy se né¢ facciano tante porzioni, quan-
1 sono i ﬁgﬁ, mettendosi nel numero de’ fi-
gl_l la persona del padre , e quella defla mo-
ghea‘pcr modo , che se il genitore abbia
due figli, e moglie, o non abbia la moglic,
esso padre ritenendo pér se , e per la mo-
glie , o per se solo non avendo moglie 4
la- metd de” frutti de’ detti beni., sia te-=
nuto dar I’ altra meth a’ figli per loro so-
stemtamento ; e mrorendo uno de"ﬁgli, la par=
te del morto accresca a tutti pro rata . Ed
€cco sviluppate le comsuetudint : si guis Aa-
bet: ¢ quod s¢ aliguis .

11. Passiamo alla terza 4 che comingia ve-
Tum .fz' aliguis , In questa si_dispone che ¥
NIpots wmati all” ayo da figlio premorto debha-
MO avere tntti esst quella sola porzione , che
sarebbe toccata al lor padre 4 se non fusse
premorto ., ¥ poicche in questa consuetudi-
ne , e mnella prima ancora, si determina, dox
versi dare gl’ alinienti Pr_o vita , et substentae

Zione 5 pare doversi da ¢id conchiudere 5 r:lmi
Ol s

I figli di ricevere gli alimenti etc. 23
doversi assegnare la mentovara quantith de-
gl alimentica’ figli , ove questi mon -abbiano
bisogno di sostentamento per essere o ricchiy
o aver mestiere;onde sostentarsi . All’ incon-
tro’ rettamente opina Napodano su la pocan-
21 citata consuetudine ,  doverst tener conto
dell’ egesth y ove si prestano gl’ alimenti per
> officio ‘del giudice y non gih (}uandﬂ son do=
Zvuti in forza d’ azioney come dovuti sono per
Ia Napoletana consuetudine.

12, La quarta consuetudine concernente
agl’ alimenti ¢ sifattamente concepita : /e fem=
: suol discendentt

mina non ¢ ternuta alimeéntare
colla sua

colle sue doti, col suwo donativo'y e
quarta ; anzi de’ frutte dell’ istesse dott y dona-
tivoy e gquarta puo in vite sua donarey fare ed
ordinare quel , che vuole . Dell’escadenze por, da
gualunque via le siesio pervenute y sia per dirit-
‘20 di successione'y od altro y & tenuta prestar
g’ alimentt a gualsivoglino fieli suoi y ¢ nipott
discendents in infinito, generati con wuno y con
due § con ‘tre'y o con piu'mariti ;- con prestare
ad ognuno de’ jieli una porzione di frutti egua-
le a quellay che per se ritiene. Non & tenuts
dunque la madre alimentar i figh dalle dotiy
donativo, e quarta ; e tenuta all’incontro a-
limentare dall’ escadenze py 1123,

13. Sotto nome di donativo intendonsi quei
presentl | che sogliono farst. a]le} sposa nel
tempo della contrazione del matrimonio 5 da-

gl* amici, e parenti , st dello sposo , come



Rqa  Lib. L Tit. V. Del dirittoy che anno
della sposa, con questa ditferenza perd, che
1 regali fatti da’ parenti, ed amici dellaspo-
say sono della sposa, laddove I'offerte fatte
da parenti y ed amici del marito s sono del
marito, come sente Napodano su la pocan-
21 citat, consuetudine , Della quarta si ra-
gronera altrove , Sotto nome d' escadenze in-
tende Napndflrlo quei beni 4 che alla femina
pervengono in forza di testamento, o abin-
testato per diritto o civile 4y o prett)rio y O
consuetudinario , o delle Costituzioni, o de’
ll..apnolz del Regno.

. T4. Nella ultima consvetudine y che co-
MIncia : in omnibus : finalmiente sti registra-
t0 » potersi ~dal padre , e madre negar
gl _alu})enti s ove 1 figli siano rei d’in-
gr,atrt.udme. Sentono certi Interpetri,- potersi
g_l al{menti negare per quelle spezie d’ingra-
Iltlld]l]e’ per le qua“ possono le donazioni

Tivocarsi ; locche a me non pare verisimile ,
dacché

non tratta la consuetudine delle cau-
¢ » onde qualche cosa si rivochi y ma di
quellcf, per le quali qualche cosa si nega .
Parmi dunque doversi adottare la comune
rcgola., che per quali cause ponno i figli di-
YSUarsLy, per le stesse tutte , possano . negar-
i‘}?illfgilscahlnenri',_ e non per quelle sole ,
i Perc?gc?cla‘ dirittura la persona del .pa-
e\ i;:, se .anchc per quelle , che

mediatamente il padre ( come

¢ sas,

g

g = PR T ol a
1.figlt di ricevere gli almu-‘nrz etes ' :’:
sarebbe 1l conversar con m:m;)clecu?’ﬁo g:z‘u
dre privar i figh di tutta la .rob:{,frntt(_} £
gli sarh permesso di privargli del fru i
la roha . Inclino ‘perd ‘all’umana Opﬁ HOE
di molti, i quali stimano , poterst 'E;ntino
grati negare 1 soli aliment1 cotrlspor}au 3
alle bisogne 5 e dignith de’ medesimi 5 T
s.\ 2? . - 'd, 1- nonSlpu

- minuti y senza de’ qualt )
git quelli y senza de B
aifatto vivere ; perciocche il negar L

pare lo stesso, che condannare alla morte 3
1 1 J 1 ] (4] 10e
loro, a cht s1 negano. VeggansLTe_sm:; e
1. quaests farc'ns. Cape 70, .Dt’.- flcc! ai iyl
Franchis dec. 3364 M 5 Strichio in usu -
derno Pandect. lib. 25. it 3e e
i 1 fishi voli d in-~
15. Ove non siano. i figh colpev L o

gratitudine , sono talmente tenuti 1 ge

i o g8 appun-=
all’alimento della propna prole, ‘;hcen}r‘ar s
to accid possano commodamente aiim >

acl caso che siano padri onusti ,“cmcica:i::
chi di dodici figli wiventl’ , se g1 séuc:e .
cordare privilegio d’ esenzion® daill auie’ro-
quale privilegio perd eseuta 5013111?\1:]?,_ A
be per lo di loro proprio uso dalli ]31;#‘“.1,
Universith ; non git da quelli dil']a'a: :;;Ji;};.
per li quali niuno gode la frangz;gt‘ + ks
de’ 10, Setternbre 1757 nella Co ‘I’ZID
vii. p. 5 ;
I?ipNgllfossono i padri, sotto pretf_stlt))qnili
egesth y o d'altra causdy esporre i propr} bam-

: ' ' 4 i itorli 1 proprl
boli . Ove pexd gl’inumant genitorl 1 pbalm-



of : . . A -
]_;ambj]'z)e‘z diritto 32 ehie anng I fioli s
e 0 g!ttﬂssem, ed esponessero _1. o
carica alli Presidi * defe B0 I Re in-
. ; 1nncie s
q_uell? ‘:lt!zl s OVe sono L e Aty Che m
ricevimento di talj } b.ung,u Fii addetti al
Al ambini, pratich; 8
me s s pratichiac 4
des'nnF la dilige nza, e cam;*[nec N li
vE pol non sono talj Luoghi pi; LSS.TJ,H:], i (.)—
nistratori delle " Upivacen® |, Ly g1 Ammi-
provederli di N mversith  abbiano cyrg di
no talj L”C’(E:’Pi [;)t_‘jlcu o di mandarli ove 5o
: 11 P11 ; 4 s , i
limentarl; , addetti a riceverli , ed a-

Disp, &
e Colles, Tom, Fpﬂfz :;. f:VIa;emérc U752, nel-

PR ) 4
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TITOLO VL

PER QUAI MODI $7 SCIOGLIE LA PADRIA
YOTESTA'.

1. Ssendosi descritti i modi 5 onde la

4 potesth patria $i acquista, convienes
che si spongaito queali 5 per i quali si sci0=
glie. E per procedere cori precisione , di-
viderd sitfatta materia in due parti , nella
prima dellé quali esaminerd que’ modi , per
i quali, sebbene secondo Ja Romana Giurispru-
denza svaniva la mentovata potesta 5 0ggF
nondimeno ron si scioglie . Secondamente
diviserd i modi , onde effettivamente €ss3
cessa .

Modi 5 per © guali oggt nort st scioglié
la patria potesta .

9. Frd Romani 'modi valevoli a rompeére
i vincoli della paterna potesti, si contavano
la deportazione , € la cotrivitda . Ma oggi™ 1" o-
na, e I’altra il mentovato effetto non pro-
ducono ; imperciocchd I odierna deportazione
passa per relegazioney ed ognuno sa, che la
velegazione ‘neppure ‘per Romana Jegge la

atria potesth toglie .| La cattivity fra Cri-
stiani alla liberth: de’-prigiont mon noce , ed

i Cristiani presi da Turchi, e Saraceni,si;“
. . c -
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come presso

Passano per: liberi.

Per guai mod;

Modi 4 con cyi scioglies;

la patria
‘Uoteﬂd .

3. A’ riserba de]ly ¢

altre nazioni, cos) Presso di noi

attivitd , e deportazio-

i e " - A § ‘\ -
Si scioglie la pa.:’::zg potesta 'Anzi scfg
contratto preceda I emancipazione e
tono ‘i nostri Forensiy potersl far.e.“ EI, agel
i);lzione ad wnum actuim. {antum .C10€ , Va Vm
le ad abilitare il figlio a spedire vahd;m:}rtxrb
un sol negozio 'y restanc{o per .tut.toiJ -an.
suddito alla patria potesta Veggasi e i
hi clse 32. N.I2. |3 BiKOu
‘m;-.c%ijguardﬂ POi ﬂ“’emancipqzmne. acxt}al;
questa si rileva dal permettere il'Padre, ¢

ne, per tutti of; . . . 5 . :
) l g 1 altl! mOdl DEr 1 ql"]g - 1 nte (Ia €s
. c dilsl e N . e "y 3 t 3

< -l 4 patria potesth secon- | x : id dalla pramsiatica 1.
do il Giys Romano ;P P b . so Padre . Raccoigo ‘F'b ¥iap :
3 4 “110, svaniscono. anche presso di ! Senotusconsultum - Macedonianum' 4 dove 1y
#%e. Lo, contestano Rapollay Ferrigno, ed Aq Senaties:

dopo essersi deciso, poter un hgl_lo senii‘.«izl
paterna autorith nepoziare 4 S€ S:ia Tiivgre
Z0 5 per emancipazione s Intende 113‘ o
del figlio separato dal padre ; ecco le' p -
della prammatica : vel fuerunt emanc:p;’n ,ri&w
habitent ey vivant seorsumn ;fb‘. eorum 'mnan-
cuin eorum uxoribus 4 et ]‘tﬂm.lf.m-Mél I'Jli:u?lente
to tempo dee il figlio: vivere separc',‘lﬁ.mn-
dal padre per potersi dir tacitamente ds‘ o
cipato ¢ Attestano. 1 nostral} ::cr_ltfor_l,ietsw.
git da gran tempo presso di noi Jr}tzmo. n;
alla tacita emancipazione non richiedersi ud (1
lunga abitazione: del i-iglio sgpararamezsutis.e Ejl;;‘
padre , ma bastare, se- il figlie a: sue sp

aItr.x n0stri Scrittori , Sopra tutto viene distrut-
o il paterno impero dalla Emancipazione , e
dal Matrimonio . ;

4 L’Emgncipazione si fa dal Padre , O €=
3pressamente., o tacitamente |, L’ Emancipa-
ZIone espressa , Per inveterata nostra costi-
manzay si spediscé” davantj 4l Notajo per mez-
20 di pubbljco Istromento , Si vegsa Maran-
ta in Praxi pare, quarta dist. 18.. e Caravita
ad Pragm. unje, p, Senatusconsulto Macedoniano,
: o meret di proprio Istromen-
1 qualunque altro, in cui qualche con-

tratto g celebra, Si veszsa Rovito ad pragm.

Q;fo’ Jarisdictione invicen non turbanda , n, sva famiglia alimenti fuori della 35‘?3 rl:t;”
5. (.3051 V. €. pud il Padre emancipare il fi- na anche per brevissimo: spazias Il:'t:mp d:t
_gjho N quello stesso stromento, con cui dona Cost si spiega Ferrigno su le e i
al figlio , Nel qual caso s presume , essersi Einecciay Tom.I. pag. 121: F .credoiio . es:

atr& l’ emanc

sencimente dalja in-
A0n osiante

1pazione prima.della donazione, ey

» She nell ordine della scrittura, il
: cons

ger nato questo comuné

did 2 ¢ gl
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terpet;'_azione della pocanzi citata prammati-
ca; poicht se per essa prammatica , ad esses
e tacitamente emancipato il figlio , basta che
il hglio Vviva.separatamente dal padre, come
questa vita separata s’ avvera o che ;| figlio
per lungo, o per breve spazio abbia fatta e-
conomia separata ; quindi ¢ , che il fislio s’
lntend’a ‘tacitamente emancipato _tuttob, che
?on_sm per lungo spazio di  tempo vissutq
uori della casa paterna
6 Dalla €mancipazione passo al matri-
Monio, altro. mezzo da . sciogliersi  la pa-
tria’ potesty' . ~Ove ‘un figlio maschio si
Maritl: ;e -maritatosi viva colla moglie ,
e la sia famiglia separatamente  dal pa-’-
dre y 1a pocanzi citata prammatica 1., A
Senatusconsultum Macedonianum lo dichiara sciol-
to da”:!_pa:ria potesth , Quando poi contrag-~
#a matrimonio la femina, purche sia Napo-
letana, subbito che si marita, diventa  sui ju-
7es .« Cost detta la consuetudine : sed et mus
izcr-, sotto 1l titolo : De filiafamilias nubente :
€0 2psoy guod nubir ( son, parole della: con=
suetudine ) fr. sus Juris ', Nascono dalla sul-
lodata consuetudine due Jegittime conseguen-
2¢ 5 L che non bastano i sponsali -+, li quali
non S?n matrimonio per isciorre la Patriﬂ
potesta. II. non' richiedersi a tale effetto la
solenne deduzione della femmina nella casa

el ‘ X btk
:_1 z;;}a";c’: perciocche il solo consenso fale
PALEE " "o o De regulis juris, :

8, Qui

§i sciogle la padria poies&i}.’ 3SI

7. Qui non sarh foor di proposito y breve-
mentz proporre alcune utili quistiont sveglia-
te dagl’ Interpetri della pocanzi lodata  con-
suetudine.. I. cercano essi, se morto il ma-
rito , rtornt la femmina nella patrnia pote=
sth . Opind. Napodano , che v] ritornasse per

A4 e \ !
‘ragione, che cessando la seconda potestd deb-

ha la femina ritornare nella prima- Ma don-
de mai ave appreso Napodano , che la fem=
mina uscita dalla potestii del padre entri i
quella del marito # Innoltre chi una velta €
stato liberatn dalla patria  potesta non pud
egli onestamente tornar nella  medesima. &

12, jf. De a.'/vpiz'arli(f'us.\
8. Cercano di vantag
restiera maritata col Napoleta _
tasj in Napoli-ad abitarvi insieme col marl-
to Napoletano , q,rnc'h’he?s:sa d’eb,ba- gpci!ere 'll
Tl ok b s
racciare 11 questd 1 sent
:tf;rﬁlativa y appunto perche la non Napole-
tana maritandosi col Napoletano diventa: Na-
poletana giusta la legge’ ultima 4 §.3. /. Ad
smunicipalemy dove. sta scritto, che la femminay
durante: il inatrimontoy & incela« di ..%Llella cits

th, di cui & il marito ,

gioy se la femina fo-
no , e trasferi-

' Tl
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o DEGL’ UOMINI DI DIRITTO PROPRIO. |

. TUtfi coloro, che non sono sottoposti,

.. D€ a potesty di padrone 5 'nd a po-
testa di padre chiamansi ‘womini  di propria
“dritto Fra questi, “alcuni vivono sotto tu-
tore, o curatore, altri “ne a tutore , né acu=
ratore sono soggetti . Noi qui ragioneremo
de', PrIm1 -t quali ‘addimandansi pupilli , a
minori ;" quiadi . '

TITOLO Vi

DE' PUPILLIy E MINORE s

T, INtorno a“pupilli, e minori non poche
; Ieggi da’ nostri -Sovrani sono . state e~
Manate, le quali ad una , ad una verremo
g s"’”ufi'pando , i
.2+ Clsi presenta dapprima la famosa co-
Smuzf‘me di Federicos che comincia : minos
7Wim juraysotto il titolo : De restitutione i
2orum : ‘ :

in

. EePp

D¢’ puptlly y e minori . -38

In tal costituzione ecco i capi o che
st contengono ,

8. L. Sono minori quei maschi, e femmi=
ne, .che non aneora anno. oltrepassati gl.an-
ni diciotto (1): qual etd compita , € per Ii-

“guardo ‘a’ giudizj y e: per riguardo a’ contratti,

ed in tutto, riputar debbonsi per ubmini de-
ta perferta, cioé per maggiori, e percid non
git bisognosi nd¢ di tutori y n& di- curatori 5
ne di quei privilegj , che alla miner eth st
benegna la legge d’ accordare.

4. IL. Li minori non solo nelle cause ci-
viliy ma benanche nelle criminali y e “pubbli-

- ¢hey debbouno essere assistiti | dall’ autorith de’

tutori, curatori, balii (2) :
. C ‘ - 5. I,

—————

(1) Dungue ¢ maggiore colut 4 che avrd co-
sunciato a comtare gl' apni dicinngve ; o pure
non essendo ancora arrivato a.quest etz  averd
pero ottenuta la dispensa dell’ etd: rispetto alla
quale leggesi nella collezione de’ Dispacci y Tom.
VILL. ‘p. 413+ che il Re suole dispensare all
Minori alcuni mes: per esser dichiaraty Maggio=
73 ma can la clausola: purché non comntrag-
gano, né¢ s’ obblighino senza 1 iatelligenza ,
ermesso della Gran Corte della. Vicaria

: () Dungue @ minort sformiti di curatore, dee
gHt .
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5. III. A soli pupilli si permette dedurre
in giudizio caose criminali anche per mezzo
de’ tutori, dati ad lites, purch® perd trattisi
d’ingivria fatta a sey o a’suoi, o cheaccu-
sino, o che da altri'siano accusati; con do-
versi perd infligere le pene . dovute “in forza
dell’ accuse , alle persone principali.

6. IV. A’ minori che siano stati lesi, 0 ne’
gindizjy o ‘in affari non gindiziarj, v. ¢ ne’
contratti 4 si accorda il beneficio della resti-
tucione in integrum : purché perd notabile sia
stata la lesione (1). Si accorda tal benefizio

5¢

e

anche contro lora voglia darsi 4 ‘ove litighino
i/ curatore in litem : Jaddove rispetto all am-
ministrazione de' bent non somo forzati a riceve=-
7¢ curatorey se vogliano da per se stessi am=
minstrargli y e ben gli stiano amministran {o
Veggasi Ursillo ad Afflictum dec. 257. 3 €
Graziano , Discept, forens. cap,282. Ed ¢ tan=
%0 ¢i0 vVeroy che il curatore dato in ~testamenta
dal padre non s possa contro voglia del figliq
confermare dal Mauagistrato y siccome essere Sta=
7o z;/:ecz'so dal Sagro Consiglio rapporta il De=
Marinis, R esolut, cap. 289. 3o
(1) Nella Costituzione non si dee leggere in
modico, come corrottamente si leggea-nelle an-
tiche edizioni: py4 immodice 5 come leggest nel=

la correttissima edizione regia dell" anno 1786
' far=

- D& pupilli , ¢ minoris w35
se la lesione sia derivata da un di questitre
fonti, cioé I, o dall’ imi)rudenza di esst mi.-
nori. Il o da frode, negligenza, de’ Tutori
Curatoriy Baljiy Procuratori « IlI. o da dolo
de’ Joro avversarj, cioé di coloro , con chi
avraono. litigato , o negoziato '

7. 1V. A" minori delinguenti non s'accordala
restituzionj in fntegrumy se ildor delitto procedat
ex anirmoy ciot da dolo: donde nasce, che meritino
la restituziong, se pecchino per colpa, per im~
prudenza ; oppure se, non sieno di tale eth ,
nella quale siepo. capaci di dolo . Sono poi
capaci di dolo quei ', .che son prossimi alla
pubertd , 7, imputberum ff.. De furtis, §.in sum—
ma I. De obligat, quae ex dehicto . Pud perd
il Giudice, mitigar_la pena y guando I’ eth del
deﬁﬂquente cel detti; perciocché dopo aver
Federico intonato, non meritar compassione
quel minore o il cui delitto cx ammo procedit,
soggingne ; nisi guatenus miseratio aetatis ju-
dicem moverit . Quindi essendosi da’ Forenst.
messo in disputa, se potesse il Giudice , nel
punire i minofiymetter mano alla pera ordi=
nariaycolla _pramwratica 1. D¢ Minoribus_fu de-
ciso, dover i minori esser puniti on pena or-

i C 2 - di-

fatta in Napoli giusta I esemplare pin degl al-
2ri esatto del 1475 ¢ giusta Uantichissiina vers

sione Greca o y
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dinaria , 0 minor dell’ ordinaria , siccome al
Giudice detteranno 1 atrocizd del delitto y la
qualita della personayla reiterazione d¢’ delitii ’
ed altre circostanze. In uno selo ca® sono i
minori restituiri ne'delitti , ed & quando sen~
Zp curatore avran confessator ‘in - giudizio = a-
ver commesso 1] delitto.Veggasi Afflitto sul-
la ‘presente Costituzione, e Rovito sulla ci-
tata prammatica 1, sk
f i?.Quf;l, che s’¢ ragionato finota circa la resti-
2uzione in integrum de’minoriy vale nel Regno .
Per 1 Napoletani poi stabilisce la‘consugtudines
Pupillus: sotto il titolo : De in integrum restitu-
Zone minorumy che se un pupillo contragga ,
€ sia l.esor-in maniera , che possa dimandare
Ia restituzione in integrum, non debba essc-
Te restituito ceontro di ¢hi con lui avrh con-
tratto coll” autorith del tutore , se prima non
sard stato diseusso I istesso tutore 4 il quale
S‘e non potry pagare, allora finalmente si fa-
13 luogo alla restituzione . ‘

0. Ed ove ij pupillo abbia negoziato coll’

AL
-autorifa dallo Abocaiore y pur in' questo ca-.

S0, glusta Io consuetudine’y nébn sard restituiro
c;m.tr_o di chi to avrd leso ,’s¢ prima non 'si sa~
ri ‘discusso Jo Abocatore . Era I’ Abocatore una
g:-;:.:na > che in ciascuno Quartiere ( che
T Presente consuetydine si chiama Piazza
coijf:at)tiSIdc?Stitlfi‘ta 3 Per'c'h& jnte'rvenisse ne’
€ Pupilli del suo ' quartiere . Ove

dunque il contratrg del pupillo Napoletano.
ven-

Deé pupilli y e minort . 31,.

venga autorizzato , non dal tutore » mda a
altra persona legittimamente deputata ad au-
torizzarlo, questa sarh primamente convenuta
dal pupillo. - ' i el
10, Si & fin'ora esposta_1a costituzion® e~
dericiana concernente i Minori in gqnerale ’
‘e con questa occasione , si sono spiegate la
prammatica 1. De minoribus 4 € la consue‘tul-
dine : pupillus . Passiamo ora ad esporré I'al-
tra costituzione pure Federiciana , che co-

mincia : Minoribus « Dé jure Balj, nella 3"31&
costituzione si fa parola de’ Minori Feudata=
Costit. 2

rj, i cui tutori si chiamano Balj.,
aliguibus . De succes. filiorum Comit, y et Ba-
ron. Capit. Feudatarius decedens . De statuen~
do Balio . Ecco nella mostra favella la ‘serie
dells suddetta costituzione Minoribus. Volendo
Noi provvedere « Minori y & quali 5 per .Za de~,
bolessa deil’ étd non ponno ajutar’ se stessty Sta=
biliamo 5 che se talora la serenttd nostra afﬁiafe-
+& a 2aluno il Baliato di maschi impubert o
fenimine ; colore , che averapno amiministrato 1
Baliato de’ pupilli 5 dopocché avran dimesso il
Buliato stesso per la sopravvegnenza della  pu-
bertd, debbano render conto dell  amministrazio-
‘ne .del Baliato , alla presenza c.{el_ Gzlu.rzzz:era
della Provincia 4 o di altro , a cut speciatamente
Stimaremo di delegare gquesto affare : in gquesta
forma ciod 4 che dedotto gm\-lla, che la Corte\ per
1’ istesso Baljgio, Siccome ¢ costume y avera da-

10; ¢ dedotte e ginstg y ¢ moderate spese yguali
s C 3 g0+
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cn:rteri aver il Balio fatte per il vittoy e ve-
Sttto suo'y e per la personay o le robe del fan-
‘“‘Ho; o per lo servizio dovuto alla nostra Cor-
o d- Testo sia tenuto intieramente " restituirle
al PuPtI{o: Che se chiaramente sard provato
ave:z’ flg;:q-d Balio cor frode amministrate le roz
r‘; ajm afulrzoz EZ,P:UZ?O 174 c/a;no, qualsivoglia sa~
Stesso pupillo Jar.z‘pt e Suelagsy a{[a
lo, e:} altrettanto ; i Juerrfrzr.gfze-
Cenanls Z’a:, m'z'ron;enemc nel nostro. Fisco,
ﬁ”, ora esentavg ;E‘;”';‘ J‘IJI;”'“V‘T f?”{uatu;ﬁf,, t‘/x_e
alj dalla ‘reddizione de conii,
Ite Da siffatta costituzione si rileva-
1130 1 _seguenti capt I. II Balio a’ pupil-
1 feudatarj deve esser dato dal Re . Qukile
fam!e perd : se talora etc. certamente indi-
cae goe ke s o o
samente il d, f:‘m ) e Moot Chee_spms‘
i C()mii : l? iard Ca.rlo II. HEI‘ C_'n[:zz'ofq ’
o 5y F(:‘;fa- Fﬂmfamnus: dove sth cosi scrit-
<l fislio ﬂ; LA ﬂ-'oren({o con testamento dia
“intrapend, i’;a};a per Balio ch: Vuo['e g -l 9{,{;1.5‘
SHien I igs aliato senza aver prima s a/z.c:u
se morir) Sl .‘f“ Not 4 0 'daﬂa nostra C_urm 3
en by J:n;ea‘.tata, la Curza. u'_-.[‘g;{ ra ‘i pa=
quells C'Omm”"z ffe[ cfcj.ranta- i/ pin idoneo, _er/rf
uesto ming i ’_[ Bf?&ﬂf?-.M‘z se da madre di
rata ( c{e[[ar ﬁg[/zo L d? E’“’ﬂ onesta y ¢ m?fz’c-
za di naminf?e Mg aaite dalla zestimonian=
Fdarsi @ copsintr di fede ) nel Baliato da af-
o tonee del defonto dalla Curia,per-
P

Deé’ pupilliy & minori ¢ 39

ché il marito ¢ morto intestato 4 sia ella prefe=-

rita. Ma se passerd alle seconde nozze 4 subito
perda il Baliatey che dovri concedersi  al prie
idoneo fra congionti del Feudatario tncrto . 1L
Finisce il Baliato, giusta la presente costi-
tuzione 5 con diventar pubere il pupillo, cioe

"con I’ oltrepassare gi’ anni quattordici 5 dopo

de’ quali passa .per maggiore . Si vegga 1a
prammarim 2. Dg mfnoriéu.r, Ma questa stes~
sa prammatica y perché i Feodatar] rimasti
dopo gl anui quattordici ‘in liberth di dispor=
re , spssso andavano in rovina , assoggettd
i Minori Feudatarj al Baliato fino agl’ anni
diciotto terwinati ypurche la Minore femina
prima di questa eth non passasse 2 marito .

‘Se perd diventasse, vedova, essendo ancora

Minore , ricaderehbe ella sotto la: cura: del
Balio, come avverte Iscrnia sulla costituzio~
ne: Minorum: e Grammatico , Decis. 54. IILe
Finito il Baliato s dee indispensabilmente il
Balio render conto dell’amministrazione : il
che fu dal ‘Re nostro Ferdinando conferma-

to con Dispaccio de’ 1o, Novembre 1787

tuttoch® il Balio sia ua Ministro di qualun-
que ordine : Ha ( ecco le parole del Dispac-
cio ) a Maestd Sua sovranamente delerm inatoy
¢ comanday che i Ministri Balf di gqualungue
ordine y sieno soggetté alla reddizione de’ conti
per essere vl Baftato una tutela 4 cﬁe_ V4 ('fa “?
Feudatarj ; purcﬁé le circostanze. pariico Im-;’ che
concorrone in talune de’ Ministre destinati, non
' C 4 eigs

t
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5. III. A soli pupilli si permette dedurre
in giudizio caose criminali anche per mezzo
de’ tutori, dati ad lizes, purcht perd trattisi
d’ingioria fatta a sey 0 a’swoi, o cheaccu-
sino, o che da altri' siano accusati ; con do-
versi perd infligere le pene dovute in forza
dell’ accuse , alle persone principali.

6. 1IV. A’ minori che siano stati lesi, 0 ne’
giudizj, o 'in affari non gindiziarj, v. ¢. ne’
contratti , si accorda il beneficio della resti-
tuzione in integrum : purché perd notabile sia
stata la lesione (1). Si accorda tal benefizio

14

anche contro lora voglia darsi 4 ‘ove Litighino s
i/ curatore in litem : Jaddov: rispetto all’ am-
ministrazione de’ beni non somo forzati a riceve=
7¢ curatorey se vogliamo da per se stessi  am=
”“’“'“"c_!rg:’i, e ben pli stiano ammintstrando o
Vegg?ﬂ Ursillo ad Afflictum dec. 257. 35 €
Gra_zmno s Discept, forens. cap,282. Ed e tan=
20 ¢16 veroy che il curatore dato in testamento
dal padre non §I possa contro vogla del figlig
confermare dal Magistratoy siccome essere Sta=
to deciso dal Sagro Consiglio rapporta il De=
Marinis, Resolut, cap. 2809,

(1Y) Nella Costituzione non si dee leggere in
n_md'c02 come corrottamente si leggen nelle an-
tiche edizioni: ;g iminodice 5 come Beggesi nel-

la correttissima edizione regia dell anno 1786,
' far=

- D¢’ pupilli , ¢ minoris .85
se la Jesione sia derivata da un di questi tre
fonti y cioe I, o dall’ imprudenza di essi mi:-
nori. IL o da frode, negligenza, de’ Tutori
Curatori, Baljy Procuratori « I1L o da dolo
de’ loro avversarj , cioé di coloro., con chi
avranno. litigato , o negoziato »’

7. 1V. A" minori délinquenti non s'accordala
restituzion in tntegrumy se ildor delitto procedat
ex animo, ciot da dolo: donde nasce, che meritino
la restitnziong, se pecchino per colpa, per im~
prudenza ; oppure se non sieno di tale eth ,
nella quale sieno. capaci di dolo . Sano pot
capaci di dolo quei, . che son prossimi alla
puberth . L impuberum ff. De furtis.§oinsum-
ma 1. De obligat, quae ex delicto o Pud perd
il Giudice, mitigar la_pena, gquando I’ eth del
delinquepte cel detti; perciocch® dopo aver
Federico intonato, non meritar compassione
quel minore 5 il cui delitto ex arumo pr‘o_ceafzt,
soggiugne ; nisi quatenus muiseratio aetafis ju-
dicem moverit . Quindi essendosi da’ Forenst .
miesso in disputa , se potesse il Giudice , nel
punire i minogiymetter mano alla pena ordi=
rariaycolla_prammatica 1. De Minoribus, fu de-
siso, dover i minori esseé punitl £on pena ?iri—

fatta in Napoli giusta I’ esemplare piv degl’ al-
2ri esatto del 1475+ € giusta Uantichissima vers
sione Grecas - .



40 Libo 1. Tir. v
esigano di esentarnegli
debbana esaminarsi . dy quel  Tribunale o nel
quale  2ali conti debbano renders; « IV, Nel-
la reddizione de’ contj y dee il Balio tut-
to restuire al pupillo y dedotto perd I.
quel . salario , che al Baljp suole assegnarsi .
1f. La Spesa moderata, che averd fatta il Ba-
lio “per il suo Vitto 5 e vestito . III. La spe-
o8 SI08ate per la persona, e per le robe del
pupillo , e per Jo prestazioni dovute dalle
robe feodalj ] Fisco. V. Costando d’ essersi
d.al Balio' defrapdato il pupillo, doverh il By-
Lo rimborzar del suo tutto il danno recato
al pl_lpi”o, ed altrettantoy in pera y prestar
al Fisco,

. 12. Credo d’ aver finora fedelmente sposto
Circa 1 Minori, Tutorj

1y Balj quel, che regi-
Strato trovavasi pelle nostre Compilazioni del
diritto scrittoy ¢ pon

scrittg : restami d’ av-
vertire la nostra gioventl intorno a’ costumi
.Ddlerm €Oncernentino alla stessa materia..
23 L Oggi nop -y g quasi “pit’ nessuna
differenza tr, tutore , e curatore , perciocchd
s che in qualith' di turore avrh go-
verggta la Pe€rsona , e la roba.del pupillo, di-
ventato quest; Pubere, quasi colla stessa auto-
rith conting, L far lo stesso fino ache il
minore nop oltrepassi gl>anni diciotto .
inf;:‘:;e‘”. on v'a pils differenza fra pupille -
. 2 © maggior dell’ infanzia 5 nsperﬁ::
: ' 2

3 € queste' circostanze

vyge ' . i- 4]‘
Dc'Py]}zf[z g € TRLNOTL » sitsdeopy
all’ amministrazione della roba: pupt 1('1 o b
perciocche oggi il tutore spedisce :}?&: S
fari pupillari e del minore, senzace koA
isi il minore , ove questi non sia pro
visi il minore , q A
alla maggior eth. E quar;d‘o perm e, Speti
fore , che colla sua autorith il pup L
sca 1 proprj affariy pud il' tutore autor e
negozj del pupilloy” o da se presente , s
mezzo di lettera y o di nunzio 4 o puram
12 > ol1 pracerd .
o condizionatamente , corme gli piac T
15. LLL, Pud oggi darst il tucore da 'qne;
Y ' o A £ Lot X
lunque Magistrato avente c&vﬁﬂe gmrg 'Mlupil-
16. 1V. La satisdazione 1n favorer:ibpque—
* e
li viene esatta da’_Mastrodat\tl, Eenuto 23
sti 4 -non 1l Magistrato sara con
azione sussidiaria . : ol
17. V. conti da’tutori dar deb_bor;sslsond
gn’ anno ., Quindi se siano l’nmosi;iip coll’
essere costretti a darli, non da P“Pdal e
azione detta judicium : futelac: ma ti de’
ceifous offic€o, o interpellato da’ paren
b

pupilli «

TI-

. " L iy o upil ¥
(v) Detta la legge Romanay poter il pupillo
‘or dell’ infanzia ctoé del setiennio y maneg-
Ly Lk j coll’ autoritd el tu=
pi & & syoi negez L
giar eg : ;
lore -



TITOLO IX.

DELLA RESTITUZIONE IN INTEGRUM, CuE
ALLE FEMMINE TUTTOCCHE' MAGGIO-
RI COMPETE .

= y . 3
1 L ultima divisione delfe persone da ng#
cittadinj l)zzl}(:)g'osta ne] tim]“. L p.3.fu, che ﬁ
Rj 020 €rano maschi, aleri femmine .
1spetto alle donne abhiamo ne’ Codici delle
nostre leggiy alcune costituzioni s certe pram-
matiche y € parecchi Dispacei - quali leggi
concernono la in' integrum restituzione delle
fiflﬂmme: la di_ queSFe Obbliganza 2 si pr}n(;j..
fut:e, (s:?frfgfteﬁ?:w?sona i mel_'en:ici. + - Not
1u 881 y sotto proprj titoli , SVi-
Pperemo . E  primamente notomizzaremo
quelle y che alla restituzione in integrum s’ap-
partenggno i o
Ciai;el};ﬁigrgiilert, colla c_ons.tituzione com.in-
ione  muylier ”f‘ sotto 1l tlt}olo: De. restitu~
e29iermeny ”;” -.accordéz, _alle femmine non
M€ in ipge et be"eh‘{w della restituzio-
Cos‘iflizio::”m. Ma dﬂPOgcché la mentovata
venne PErc‘éel"? lndf-'tf-'rmmatu s -ed oscura
strala , od : ﬁ] “H0" Igpore Fedencq ad illu-
ficio dell, :e _Ssa.fff 1 casi, 'ne'quall il bene-
cordarsj , j;m;l?ne dovesse a_fenfm_me ac-
Seuritatem Jop;s s b, _CQU:a constituzione : ‘05-
8¢ 2 De in ntegrum restitutione
mu-

Della testituzione in integrum etc; 43
mulierum . Ed ecco la~notomia di tal Fede-
riciana constituzione . B LG

3. I. Godono il beneficio della restituzio=
ne le femmine., o ‘che vivano secondo 1
gius de’ Longobardi 4, o che vivano secon-
o, la legge de’ Francesi (1) , purche siano
state enormemente lese . :

4. 1L Potendo esser lese o ne’ giudizj 4 @
ne’ contratti , o per | ignoranza della legges

s comi=

Sl

(1) Neé' tempi di Fedefico , s trovavarno nel
Regno di Sicilia stabilite varie Nazioni , le qua~
li non erano forzate a vivere secondo 105 lf’éfa?‘
emanate da’ Re Siciliani 4 ma giusta U antico
costume ricevuto in Italia , potea ognuno . prore=
starsi di voler vivere con gquesta o con gquella
legge . Ed ecco perch? melit vivevano col]e'[eg-
gi Longobarde , molti colle Romane a!c.uru col=
le Francesi o altri colle Ripuarie, Sassoniche ec.
Le femmine, che vivevano secondo il gius Lon=
gobardo o crano sotto perpetu tytela detta mun-
dia, ed i loro tutori s appellavano mundualdi.
Quando dungue accorda Federico la ; restituzione
in integrum a femmine, o che vivano colla
legge Longobarda, o che vivano. colla legge
Francese, vyol wglt 5 che debbano goder del

Ben-ficio deils restituzione 5 non selo le fem-
mine y che vivevano senza mundualdo ; ma anche

quelle y che da mundugldi crano regolate .
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44 Lib, 1. Tit. 1X. Della restituzions
compete loro il mentovato beneficio I. sé
siano state lese ne’ giudizj (1), o per neglis
genza 'y o iper frode de’loro mundualdi , o
p.ra‘curar?:i s mel” quel cuso prima debhbono
dirizzarsi , ad ‘ogsetto d’essere indennizate y
colitro de’plundualdi; O procuratori, € non po-
tgndo questi ,soddisfarle, allora finalmente ponngd
ncorrereal Beneficio | deMad resrituzigne : 11 -che
si dee J_rrtenfiert- ancora , 'se }a lesione natd
sia da Sllnpllcitb y non qualanque , ma nimie
de’ suddett; mundualdi , o procuratori .

5. IIL. Debbano innoltre essere restitnite in
uno sol consratto y cio in qiello, mercd del
qualey o perchd circonvenute , o per la fra=
gilita del sesso 5 abbiano costituita dote
gore. di quellay che soffrivano
proprio patrimonio . All' incontro negl’ altri

con~

mag-

Tt

N - 2 L

2uzione 5 che “debbano restituirsi Iz femmine sol=
2anto nmel ¢q5, che siano state lese nol progresso
del Giudizi4 s non se credano d’ essere state le-
9€ colla Sertenzy sisssa diffinitiva . Si vegoa Ur=
sillo dec, 356. e De-Franchis dec. 284, n. 2y
UgRe se per negligenza y e frode de’ mundual-
v‘fi?z’w:gfé? eri?u'rfztari, non avranno OPPO'«TTC’.Z{_ con=
. €€eeztonr o qurannp ‘omesse le dulic pro=
) 7 tal eapy mercd del Bem"ﬁ'cio dellx l’eStf"_"
ONe Suppliranne gl - mtti ‘Grisimessi . |

- (.[)' anfono' gl’ Inferpetr'z' '.'[?l[tl P.r(’ft’”te COJ'II':"'

)

1
|

le forze del .

In integrum y che alle femmine c?v.' . {5
eontratti , negata lor 'viene la remzuzzor_ze ’
potendo in essi aver presente chi le gatan'—1
tisca y ciot il giudice (1), il’ mundualdo 5 1
procuratore. | :

" 6. 1V. Accorda finalmente Federico la re~
stituzione , ove siano state lese per 1gnoran=
za della legge. Ed in questo Federico s rap-
porta alle leggi Romane . Or secondo laRa-
gion Romana, sono restituite le femimine, O~

ve siano state lese per ignoranza di d1r1tto;
puiz

(1) A Impema’or
Iastrumeéntorum robur : ordind , che :
menti dovessero essere Stipulati ﬁo;lla‘ z-nte{-lvc.::?
del Notajo, e coll’ aut‘orz'r‘i Jel .G'rtuJu;e[,' 13::7 i
curasse o che é contratily c lel.n:rattare .c:;{ 3
facessero'a narma delle leggt . Tal Guudice Cert:
uno di quelliy che presedevano ncllaf :I'.ﬂ.ré:n;zl ;’
ria « essendo certay che fra gli uffizy d'e'Gm::-:,
i della Magna Curia y uno era quello _d:.‘pres:-,
dere alle stipole de’ privati . Appresso Pol, pe.-o
ché & Giudici della Magna Cu,rm_‘non potevan
commodamente aitendere alla gi:{:/u'.':tu:;a‘ m-f:é:
ti y quindi fy ; che per le .m:l.etre 'pGi;[ﬁ”‘.
po de’ tempi. Svevis furono creati proprj {rat:
donde fuy che furono. dettt Giudici a contrat
tiyo cartalarj .

Federigo. colla Cosut‘uzzone,
gl lstro=



46 Lib. 1. Tit. 1X, Della restituzione -

purche perd si tratti di sfuggir danno (1)
non di far luero; rispetto al qual lucro , so-
10 res_tituitc:' le femmine , se siano minori
d 2nn1 venticingue (2). Ecco come si spiegd
Federico ': mantenigmo pel suo vigore i cast

ancorq y ne quali I antiche zfg’rg; ( ciod le Ro~

nfa(_:e) occorrevano  alle  femmine ignoranti s
eiog 1+ se’ Per errore, non per Prezzo ricevutoy ces=
S0, dall’ accusa, II. Se commettono incesto ‘}‘Je.r‘
ignoranza di _{e’_gge (3)s Ill. Se per ignoranza y

: non

[y

, (1) Nella legge 13, C, De juris et facti
ignorantia : Sz determing , doversi soccorrere al-
le ft’mm.in.e, soltanto se per I"ignoranza della
legge soffrano qualche danpo circa 1 diritti
© roba propria, ; ;
. (@) Nella legge y1. sotto il pocanzi. citato
titolo del Codice leggesi : Sehbene nel lucro,
neppure alle femmine ignoranti dalla legge
st soglia soyvenire ; pure contro 1'etd ancora
]errfct;a ( cos} si chiama I etd minore degl’
277 25.7) ‘non aver cid lpogo, il dichiarano
Ie costituzioni degl’ Tmperadori trasandati .
(3) Come se CONtraesserg matrimionio €on co-
snatty o affinl in grado proibito , ignorando il
s
restano lorg :e;e:. confiscari” . Nov. 12.” cap. i
. i @lve s ove la buona fede le scust ;
n Jorae della quale , 1, dote y che dovrebbe ans

1

In integrum, che alle femmine etce 47,
non mostrino scritture o che i debbono mrostra-
re o IV, Se nelle satisdazioni da daversi presta=
re ne .oiudizj o per ignoranza di dritto , costt
essere state’ (ngannate , V. Se pagheranno per a-
ver pleggiato y ignorando- d’ essere munite del Bf-:
nefizio del Vellejano . Quali casi tutti  ed altri
s che forse avrannp [le'approvate antiche legg: intro-
dottiy vogliamo 5 che yestino nella loro fermezza,

7. Ebbero per lo addietro nel Giudizio le
femmine due restituzioni 5 quali .Chiamavanc_)
i Forensi primo e secondo 6fﬁc:ﬁcfo 5 come ci
fa sapere Afflitto dec, 35, Ma Carlo Borbone _
colla prammatica del 1738: §, T. 7 26. non
pit che una restituzione in integrum volley che
s"accordasse alle femmine , ed altre persone,

e luoghi privilegiat‘i, ‘ _

TI-

i
Coen— -

dar nel Fisco 1. g2. 4T, De ritu nupt. pud-es-
sere ripetuta coll’ azione detta : condxi‘:tlo sine
causa » 1o ult. ff, De condictione sine causa’





